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Ano PRIMO. 



Stia Mi palano nscUo dalla SigMria. Salta alalaiit* fam 4* imfaaao; a«l diaaui, 
gnn porta e dae finestre che guardano natia Sala dalla Prallea; a daitvat porta 
obo «OBdiMO alla alaiiio dagli UMiii. 



Alessandra. (Dalla sinistra <' incontra con Michelan<ielo eh' esce dalla porta di mesto.) 

MichelaDgelo I 
Michelangelo. Voi, Madonna? 

Aieaamira. Oh, dite 

Ore aia mio marito t 
MUMtm§eÌ9. In questa sala 

Poco fii lo lasciai, stretto in colloquio 

Con Lorenzo. 
Alessandra. Col Segni? 

Michelangelo. Avean discorso 

Dello Stato. Ma quale accade mai 

RoTità? 

AUnemira,j:c9it9iMmé.) Né abbisognano? D'allora 
Che usciti fl Cardinale e i gioTanetti 

De' Medici . — loraò la patria nostra 
In liberlà. fa un solo giorno, un solo 
Di quiete per noi? Questa bramata 
Ora, questo sospir di tutti i buoni 
k chi ne profittò? Contro Firenze 
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NICCOLÒ CAPPONI. 



Non ò solo Clemeote e quel fatalo 
Carlo, che a suo giacer agita e muta 
Le fonone d* Balia: altri nemici 
Le4umo gaerra-^e quanto ahi» più fìinestit 
Chè, in viso di firatelli, in mezxo noi 
Stanno e gridando libertà e imprecando 
Ai tiranni, li servono assai meglio 
Degli eserciti loro. 
MicheUmgelo. Uscir non puosBì 

Di senritù sema periglio» e mentre 
Che gli oppressi, ▼incendo, hanno gran fretta 
Di ristorarsi de' passati danni. 
Quelli, che un di far grandi, a mal in core 
Dal poter si disvezzano, — e a tornare 
Nella perduta signoria lor giova 
Ogni delitto. — La città frattanto 
.Geme in lunghi sospetti, e bene spesso 
La desiata liberiate è madre 
Di peggior servitù. 
AUisatidra, Dio non lo voglia; 

Ma i freddi marmi trasudano sangue; 
Ardon pel ciel tristi comete; il foco 
Della folgore brucia i nostri templi, 
£ r esterminio della patria è presso; 
Nè il fìnte 8' ingannò. 
Mid^elimgeìo. Dormasi in pace 

Il buon Savonarola 1 I suoi prestigi 
Disperderan gli onesti e più che ogu' altro 
11 vostro Niccolò. 
Aleuandra, Se lo vedeste 

Ne' silensii domestici, ed aperte 
Vi fossero le {daghe onde il mio sposo 
Per la patria ha tormento, ah voi meo franco 
Sareste e meno speranzoso t Un grave 
Prepotente pcnsicr la notte c il giorno 
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ATTO PHIMO. 

L'occupa senza lìn. iXessuna gioja. 
Nessun pensier della famiglia; un'anno,. 
Appena un anno 1* invecdiiò di tanto, ' 
Che sul decimo luairo egli v'appare, ' 
Curvo della persona, il crin già raro 
E incanQtiU».--lla che dico io mai? 
Voglio Tederio. 
Miekelangelo, Non può far clic unita 

La Pratica qui sia: nè questo è il loco 
Che a voi confò. Megtio è oeroarlo a Banctii. 

Alessandra. {Vaigmé^ Uwiamo dunque. 

MicheUmgelo, Sonconvoi. 

nt9e9a0, JMM isUt jMrf« maggioniàcopo Gherordi e 1 

Finalmente f 

f^tmeeseo. Difatti al mio ritorno 

Udii tal nuora.... 

Jacopo, ibuenrnp^ j Che propizia a noi 
n caso suscitò. 

^^f^^c^' Su via, racconta. 

Jacopo. Ben sai che a colorire i rei disegni 
L' astuto Niccolò ragunar volle 
La Pratica ed i Dieci, e con quel fiire 
Suo semplice e innocente, a lor dicea, 
Ei rinunciar ogni trattato, fosse 
Col Papa 0 col Salviati.— 

Il so : colui 
Di tal maniera scaricar si volle 
Di quo' sospetti onde l'avean le genti 
Per dubbio e mal fidalo. Anzi 11 presso. 
Con rara fioaion, venne pregando 
— Cbe poscia che dagli emali suoi tanti 
Eragli vólto in mal ogni disegno. 
Altro gonfiilonier ne fosse elelto. — 
Malanno incolga a quo' che sconsigliaro 
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Jacopo, 

franeeico. 
Jacopo. 



Franeeico. 
Jacopo. 

Francesco, 
Jacopo. 



Francesco, 

Jacopo. 

Francesco. 
Jacopo. 



Francesco. 
Jacopo. 



Coiai parlilo 1 

Anzi buou gracto loro 
Tener dobbiamo. 

Perchè dò? 

QuaoluiMiae 
Del palazco tonlan , egli tra noi 

Sempre sarìa rimasto, egli possente 
Di congiunti e d' amici. 

lu quella vece? 
ifi quella vece cel togliam di meiso 
D' un trailo solo. 

E speri? 

Io ne son certo, 
ler mentre all' udienza iva il Capponi, 
Fuori gli uscì dal giubberello un foglio: 
Sui passi gli veniva un mio famiglio^ 
Che raccoltosi il piego, a me senz'altro 
Lo consegnava. 

La lettera forse 
Era di Glacbinotta? 

Eccola, leggi. (VttioTi scorie rapida- 
meHt9UfbgU4tftre$entaloi]li da Jacopo. Poi glielo rende con meraviglia.) 

Farmi di trasognare. — Or tu, che testi? 
Ne conferiva cogli amici « e saggio 
Partito ci sembrò nella giornata 
TacOTsi, e della lettera frattanto 
.Scritti molti esemplari, in snUa sera 
Tra i fidali diffonderli e poi poi 
Allargarli nel popolo, onde inlorno 
C-olla notte avvertilo il tradimento. 
Questa mane ciascun si stesse in pronto 
Per levare il rumor che ne volesse 
A Clemente tradir questo ribaldo. 
Egregiamente: e poi? 

Furo»4lispo8ii 
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Cinquanta (idi giovani che in arme 
Slessero apparecchiati e a ud ooslro ceooo 
Pigliassero il palazzo, frt* !« mw « HktM.) 

ATiceold. (oa m f^.) Aleno non entri, ' 

Soli vogliam restarci.... 

Jacopo. Appunto ei toma 

Dalla cliit'sj. 

Francesco, Sgoiabriam. E leste» all' opra. 

Lorenzo, Coraggio,. Niccolò.^ 
yieeolù. (outMéòti • 99étrf.) Son tosso e vinto 
DaUa sfirenata guerra e dalle longhe 

Ingiustizie degli uomini t Non basta 
l na vita onorata ed i perigli 
Corsi, e di ciò clic si ha \mi caro al mondo.. 
Della famiglia il sacrifizio? iSulla 
Pe' miei nemici è sacro, anzi più Aeri 
Ni denunziano altrui qual traditore, 
' Che della nostra libertà sgabello 

Fassi a nuovo poter E pur chi sono. 

Chi mai sono coslor cho d' ogni mia 
Opra , d' ogni pensier voglionsi fare 
Giudici? io li conobbi in ogni tempo 
Schiamazzatori in piazza, ma nell'ora 
Del periglio dOT* erano?.... spariti. 

Lorenzo. Non gioT» ad essi ripensar. I buoni 
Parteggiano per noi. 

Niccolò. Ma peci 11. (jh a 11 ri 

Tepidi e fiacchi (i più sono con loro) 
Al pari d' alt di mulin si volgono 
Ad ogni Tento, e illusi ed infingardi 
Tonoran oggi, e t'odiano domani 
Senza cercar di più. 

Lorenzo. Voi date j)Ci4o 

AH iu.slabii giudizio onde si spesso 
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NICCOLO CAPPUM. 



Miccolò. 



Lorenzo. 

Mtccolò. 



Lorenzo. 



Mccold. 



Lorenzo. 

Niccolò. 
Lorenzo. 



Niccolò, 



Lorenzo, 



li popol lUUt.'i. 

Il popolo dicesli? 
Quando si traua di giUare il fango ' 
Io fBcda di un onesto, oh I molli allora 
Son col popolo. 

Or ben, perchè la legge 
È muta contro lor? 

La forza, o Segni, 
È triste consigliera, e cade in breve 
Ogni poter cui riverenza danno 
Le mannaie e il patibolo. 

Ma intanto 

Ne Boftre il vostro grado, e insiem con quello 
La patria. Tempo ora saria che voi 

Fra gli amici, fra i giovani e i congiunti 
Slringeste intelligenze onde al bisogno 
Saper su chi fidarsi e qual chiamare 
Alla rtsGosaa. 

t Non sarà giammai 

Che le discordie cittadine atttizi 
[n solo utile mio. 

Gli emuli vostri 
Usan tai mezzi alla comun rovina. 
Faccian essi. 

Ma r uom, per quinto ò giusto. 
Dispreizare non dee dò che prudenza 
Gli consiglia. 

T' intendo : ora m* accusi 

Perchè diversamente al ino i)arere 

Io volli oprar. Ma a che dovea stracciare 

La lettera di lioma ? 

A che? Sapete 
Come in tutte le Pratiche abbia parte 
La Signoria dove il Gherardi siede 
K tanti che v* abborrono. 
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Nicvolù, Da Roma 

Mi polriari espilar ben altre carie, 
E nelle man degl' inimici miei 
Veoirne a caso. Allor come scolparmi? 

0 chi mi crederebbe? 

Lorenzo, Il eie! vi salvi. 

Magnifico Messer, né ve ne avvenga 
Sventar! o pentimento t 

Niccolò. lo d' altro adesM» 

ili pento, e meco m' addoloro e struggo: 
Giacché quel di, che a libertà chiamare 
Pensai la patria, e n' ho cacciati in bando 

1 Medici, non io giQnjger credeva 

k qoeslo fin; ma avea fidanza certa 
Nett' amore del popolo, nel saggio 
Oprar de' cittadini. 

Lorenzo. 11 ben soltanto 

Di Firenze voleste. 

Niccolò. E il voglio ancora : 

Ma chi m' ascolta? Io grido pur, eh' è meglio 

Parte sagrificar dell' atil nostro 

Anzi che tutto perdere; io pur grido 

Che salvare si deve ad ogni costo 

La libertà ; e se pur donno iti patria 

I Medici (ornar, li riconduca. 

Soltanto il voto nostro, e non V imponga 

L'acciar dello straniero, onde tra noi 

Riedano cittadini e non tiranni. 

Lorenzo, Niccolò , dite il vero. In poter cresce 
(^lenit'ule ogni di più: l' Iniperaiore 
Cerca ogfii via a blandirlo: il re francese 
Segretamente a lui si volge e forse 
Ne abbandona.... fK«i»« jirfe^iiiMaMNia uukéiM§tio. 

Michelangelo. Messeri, a che qui stata 

Badando^ 
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Nierolò. MicbeiaDgelo^ die premJ 

QuanliK sgomento mai t 

Muàelangelo. Gonfaloniere , 

V ò torse ignulo che a tuniullo trae 
Tutla Firenze? 

Niccolò. Perchè CÌÒ'f (strepito 4iv«eie«»^éamfàùri.ì 

Michelangelo, * . Gli udite. 

Lorenzo, Quale strepito? 

Niccolò, (Tm MmiA «I 0th porla ptr mttìn.) Or ben 

Piero. Padre ! 

* 

Niccolò, Tu pure 

Turbato e frettolo^. 
Piero. Ahi I gran aciagura * 

Lorenzo. Su, Sveliate. 
Piero. (A «M padre.) Quosta mane usciste 

Ad ordinar che senza indugio unita 

La Pratica si fosse? 
Niccolò, E parte a lei 

Farò di quella lettera che m' ebbi 

Da Aoma....; 
Piero, Quella lettera Y avete 

Perduta. 

Niccolò. (Si fruga nelle lasche. E xorprixo di no» trovarla.) 

È pur cosi ! 

Piero. Gira lo scritto 

In mille copie per Firenze. Ognuno 
Lo legge^ e intanto il ^popolo ingannato 
Vi grida traditor..... 

Niccolò, (Nel mauimo tur^ammUù.) Oh ^UeStO è troppO f 

Michelnvgelo. Per la cilladc d' ogni parte in arnn' 
La giovo ntude libertina accorre; *' 
Dante di CastigUone è duce a loro. 
Già cinsero il palaxzo. E già le scale 
Hanno occupalo 
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ATTU VMMO. 



Voci 4i puri. Abbasso il (radiloret 

( ft ww rfl fl. Entrano moM f i t M i ' con Jacopo Gkvrarii. Francttco Vahri 

« Dtntt M CuHgHant.} 

Jacopo. (Slanciando»i addotgo al Gonfaloniere.) 

Ah ingaiinator, che vender ci volevi, 
E in servili! rimettere del Papa; 
Non V avrai còlta t 

Piero. (Ktipingmééh,) Gbo 0Drcal6 VOI 

Dal padre mio? 

Do9Ub. ftfMMdo contro Nteeotò.) Gerchiam della sua testa. 

Niccolò. (Semyre agtlato.) Of Chl -DH' aCCUSa? 

Jacopo. (Con feroce ironia.) E tU SpCiaSti dUOqUe 

Le bisogna coadur si chete e piane 
Cbe nessun ne sapesse? 

Ikinlé. (Comt Mopra.) Giachinotto 

La sicura occasion oggi lia trovata 

Di scriverti alla lin. (Trae la tetterà, gliela moetra.) 

Papa Clemente 
Tornò* sano e gagliardo ed accordarsi 
Voole colla città, onde tao flgKo 
Pnò ficoro renir..... Ma noi l* abbiamo 

Questa lettera. 

Lorenzo. Al nome sia di Dio , 
La nominasle t Sin da jeri appunto 
Giunse ai Gonfalonier con altri fogli 
Da Roma quella lettera^ e senz'.allro 
A Jacopo Morelli e a ine la lesse. 
Deciso ben che questa mane avria 
La Pralica chiamalo ed ogni cosii 
Conferito con lei 

DmUe. Cercale altrove 

Scuse migliori 

Jacopo. A che si bada ancora? 

Grida di giov. Abbasso Niccolò. — ' 

Lorenzo. (rrmMunàoai rM tntorf.) Scordato dunqoe 
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Chi sia costui eh' oggi volete abbas&Dt 

Chi quando della vita era perielio 

SI levò contro i Medici? Caii primo 

Li proclamò scaduti? 
Dantf. K chi. Messere» 

Oggi ai Papa ne vende? 
Jacopo, Il J^iio silenzio. 

11 turbamento suo non gli lianno impresso 

Sulla fronte il delitto? £i non ritrova 

Una parola a discolparsi..... È reo. — 

Danie. A morte 'dunque il traditore 

Voci (li gior. A morte. 

Jacopo. rron-(m,la topra Niccolo.) Dalla lillCStra lu SÌ gCltì. 
MichoUmgelO, (Che »mo atlom sarà HmmU miittro, ri mttte tra fU a$»alitori ed il 
GcnfàUmUr:) ludiCtrO, 

. 0 forsennati t non v' ha più tra noi 
Dunque giustizia? Gli odi nostri e tante 
Povere invidie ci tomn dal core 

Ogni nobile senr>o? Va sia pur reo; 
Ma i giudizi, noli l'armi, e qui le leggi 
Denno signoreggiar , non già l' iroso 
Spirto di parte e gli uomini: S'ascolti 
La sua difesa; ei parli « e della colpa 
Decideran le fove. 

Jacopo. Jraendo egtt jmr» H fmtnate.) Oh delle faVe 

Che cosa imporla a noi ? (irae u pugnale.; Questo il parlilo 
Vincerà. 

MicheUmgeìo. (immiù iiw»§mu.) )ù questo &vioceraUo t 
Frmieeico, (MtimMfrm Vtr;) Via, 

Cittadini 1 1 pugnali alti! Quai gridai 
Jacopo. Micbelangelo vuol forai il campione 

Di Niccolò. 

Michelamjelo. Volino es.^i assassinarlo: 

Ma questa volta andni lutla l'irciizc 
A sacco ed a rovina , o per Dio t nulla 
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ATTO riUMt). i't 

Olii deciso sarà fuor della legge 

Frnn<rs(i). Pace, una volta, pace....; 

Niccolò, (Che tino allora tari rtmato abbattuto c laeUttmo.) £ pdCe ailCh' Ì0 

Vi ckunando. Se vinto e peritoso 
Innanzi deU* accusa or^son rimasto. 
Voce non fa della mia cosciènza 
Che mi ammutì f Ned* io per me vi chiamo, 

Pace e giustizia. Pria che voi nasceste 

10 m'era avvezzo a contemplar la morie 
Senza paura. — Ma quando d' attorno 

' il pericolo cresce» anzi che uniti 

Presentarsi al nemico, a che tra noi 

Ci distruggiam? Pietà, pietà vi prenda 

Di voi, della comuh patria. Volete 

Questi miei giorni combatluli e stanchi? 

i'rcndeleli oramai: sieu essi almeno 

Suggello a lihertà. 
Jacopo. Non profanare 

0 traditor, questa parola santa 

Niceolù, Io profanarla? 

-Franceico, Gessi ogni contesa, 

Jacopo, qui Mii CiUadin soltanto 

Ora non siete, bensì meco parte 

Formate de' Signori, e lienrhè sembri 

11 Capponi ^Ipevole, può forse 

A suo vantaggio uscir un novo ISitto 
Che la colpa ne scemi. 

Jacopo. (Con violenta.) E rCO. 

Francesco. Ma tocca 

AI Consiglio il deciderne. 
Dante, £ decida: 

Nel palazzo però, e in mezzo a* nostri, 

Ei resti prigionier. 
Nieeolò, Ned' io , giammai 

Lo disdirò, (ki rolgr ni fnjlìo^ Figliuol, m'abbraccia... addio... 

9 
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NICCULÙ CAPPONI. 



Vedi la madre tua. dille 1' occorso. 
E che per me non tema. BuonarroU., 
Voi pure a quella dolorosa siale 
Confortatore e amico. — £ tXL, mio Segni^ 
Se altri noi ¥ieta^ meco resta — ho d* uopo 
De' tuoi consigli. — Eccomi a toi^ Messeri; 
Son Tostro prigionter. — Qnando Re Carlo 
Stava in Firenze, e Ira i suoi mille armali 
Superbia niinarciuso ai nostri dritti 
Ed alle palric libcriìt, mio padre, 
Piero Capponi, solo, in mezzo a tutti 
Affrontava il tiranno, e a Ini sugli occhi 
Lacerando il prescritto iniquo foglio, 
c Date pur toi— gridò — flato aUe trombe; 
, Noi suoneremo le nostre campane. » 

Ei rosi disse, od io, suo figlio io sono. 

(Si tolge mae$to$amentc alle stante interne: tutti re»lano to$fe*i ; caia ti t^ario.J 
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Ano SECONDO. 

Teitllol» iMitui alta gna ate M*GfMiflÌ*w Snlle porta i» ditmi «Mtoail tUnso 
honàò gMfdU M dttadfail ■mali. Miaoalò. «idiil» da o» lato • aoalamodo il 
capo eoa la maal. faala paaaiaroaa a taeittina. Paaa dopq,aatta 1* Daelaia dalla 
Slfiaria cao aloiaa banda dalla nilliia. 



USCIERE, NICCOLÒ. 

Cr«d^. (jidtMdNO Ormai l'ora è flDila. 
Gttaémù /. fdana laardtii^. K che noo veggo 

Veninìe i nostri? 

Usciere. Alla milizia sono 

Le porte ed il palazzo cous^oati: 

Q CoosigUo ciò vuol. 
CiUadiM, Valeva dunque 

L' oocupasaimo jeri attor che in oggi 

Ritoia ci aariap? 
Uteiire, La legge impone 

A lutti d'ubbidir! 

Cittadino. (Uìm^ìQ cogU altn, m una d,itpetto$a.) Sempre Olla pCgglO 
(L* Uiàere ékftm • fMVdia i aaidali. lara jMria §9U 99fte aceennondo Nkcolò e pnrtt.) 

Niceolù, (Outnmii Véernm,) Libero alfin eoo da costoro.... Segni 

Dldeva por che mi saria concesso 

Alessandra veder, e che potrei 

In forze ritornar per queli' amplesso 

Che mai non mi mancò f 
Usciere, Qui nella sala 

Sono giunti Madonna e il BuonarrotL 

fKMvma àlnmiàm a INdMaafifo; aBa ai fatto Ralla èraada M Ctf ft td : MitfiUm^tMà 

Ntecoìó. Ne avea bisogno I 

Alessandra, Questo premio v' hanno 

Essi dunque serbalo i A queslo prezzo 
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iO NICOLÒ CAPRINI. 

PagaDo il voslro amor ! 
Niccolò. L' affetto tao 

1 miei nemici non varranno a lormi: 

CJUtoIfMtfMi 0 IflcftelMif «lo • «frtafMiiofli te man»,) 

E tu, mio (legno amico t 
Michelangelo, Orn, utoj^scre. 

Nel fido core della donna vostra 

Ogni secreto deponete: il tempo 

Ne è misurato': 
Siccoié, Tu ognor buona e pia. 

Tu mei dicevi che raccolto avrei 

Non utile alla patria, ma sciagure 

Alla famiglia t 
Alessandra. Non pensale a noi! 

Niccolò. Come mortale V improvviso colpo 

Ti sarà giunto, e nella lunga notle 

Che palpiti, che angosciet 
Alestandra. Ogni ora elerna, 

E voi solo , voi sempre intìtozi gf! occhi 

E sulla borea! lo quando vidi il liglio 

Tornar con Segni, e, tulli in vollo smorti, 

M'annunciarono il caso. — A che qui state? 

— lo lor gridava. — A che*piangete e intanto 
L'abbandonate?.... Ei sol, sensa difesa 

In mezzo Y orda de' sicari suoi 

Che potrò , che dhrà? Gorriam iti fnerì, 

K per lo piazze, per le vie si gridi. 

— Il vostro Nieeulù l'iian sosleiiulo. 

. Lo vonno morto il salvatore, il padie 
Vostro.'.... 

.Niccolò, (intenmptnith.) Alessandra, il tuo dolor consiglio 

Ti suggerìa funesto. 
Alestandra. (cen eaior* proseqnendo.) I Fiorentini 

Seguilalo n'avriano. in fuga volli 
A queir iuipelo priuio armi ed armali. 
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Niccolò, 



Michelangelo 



Ateuandra, 

Niccolò. 

Alessandra. 



Niccolò, 



ÀicMandra. 



Rotte le porle^ gli oppressor confusi, 
E Toì tra i plausi e tra- le braccia nostre 
Trionfotor portato in sugli altari 

A ringraziar Iddio che un' altra volta 
Abbia salva la patria. 

Amica mia. 
Nelle tue vene degnamente scorre 
n sangue degli Strozzi. E pur giammai 
Solo a mercè di popolar tumulto « 
Le mie catene infrangerò: la legge 
Qui rai rallicne, mi sciorrà la legge. 
Ma dov' è Segni ed il iìgliuol ? 

La notte 

Yegiiér d'altoroo, ed i comuni amici 
Ed i parenti hanno disposti e franchi 
Onde cadano inran l'arti dei fili, 
n cor è nunzio di Tiltoria certa, 
E Italia plaudirà I 

Se altera suona 

La tua parola ! 

^ Ed egualmente ormai 
Donno ascellar da toì franche parole 
Questi emnli codardi a cui maestro 
Non è l'amore del loco natio. 
Ma cieca ambizion, ma Yoglia insana 
Di sfrenato poter. 

L' ascolteranno : 
E non per me, né a togliere alla scure 
Questi scarsi miei di, vorcd levare 
Alta la voce; ma per te, pei figli, 
E ripagar cosi l' affetto- immenso 
L'angustie vostre, e vivere e serbarmi 
Solamente per voi. 
1 shcoiò.) Oh foste meco 

D una grazia benigno t 
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Niccolò. Il piacer tuo 

M'è legge. 

Aìeiumira. (Con $onteiMm.^ Pii eh' ogni soccorso amano. 
Più che il fldar di sè mcdesmo giova 
Ai perigiianti il ciel. ' 

Niccolò, * Neir affannosa 

Veglia, noo dubitar, da Dio pregai 
Virtù e coitaDia, ed il sentirmi calmo 
Lo dshbo a lui: ma parla. 

Alemndra. A scongiiirare 

Ogni fortnna bramerei che addosso 
Voi portaste tale ai rne al cui confronlo 
Ogni arte cade. • 

Niccolò. E di quale arme intendi? 

Àkstandra. li di di^ in meuo delle fiamme al cielo 
Volò Saronarola lo, di nascosto. 
Con pia mano del maiiìra raccolsi 
Poche ceneri, e qui tengo la santa 

IloliijUia (fiffrrndtìiiU un iiirilii'ilunii' jn iiiìente da utia catenella.) 

Niccolò. (Sorridi ndo a Itifntiirrott ) Miclielangclo , V ascolli? 

Questa cara innocente, inrsuo desio. 
Vorrebbe pur eh' a termi dal periglio 
Gionssero le ceneri d* on giusto 
Che i suoi sagrìficir f — FWe, Alessandra, 
Se non m'ayré tentnra, almen l'esempio 
Parlerà di fermezza. Oh Pier! 

(St nutie al collo il medaglione, in r/Hr/f istante entra Pittro.) 

Piero. La gente 

Già si affolla alle porte, ed il Consiglio 
È presso a ragnnarsi. Entrar potreste, 
E racoor nella calma e nel sUemio 
Gli spiriti e la mente.' 

Micculò. A senno parli, 

Figliuolo, 10 SOn conte. (Abhracdn Mes$andra c jtarte.) ^ 

Alessandra. Piero l' aflido 
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Tatto dò che lièi moQdo alibiam d' ainato 
E ri?0rìlo. 

Michelangelo. (AdAietMOHdraabatmwétè.) On vogliam^ Madonna, 
Uscir di fuori. 

Ale$sattdra. (Con crescente emotionc.) Abbandonarlo? — Oh ! mai f 
È questo il loco mio; qui voglio starmi»... 
Voglio degli occhi Tederò ogni cosa. 
Ascoltar degli òreccbi ogni parola, 
E quando n'ueirà Uboro, io prima 
Rivederlo e abbraoeiarlot — (Mmm ì» thfmtm^im, 

gruppi $tmrmiwpvkmi»flra km.) . 

PopoUmo L (Dal 9ruj>po jM*tefuitui ««Ila «cMa tiffwj vMiii.; Or 000 può fare 

Che fr' nnisca il Consiglio 
PopokmoiL ^ * fi che ne pensi? 

Popolami. Han detto che il Magnifico Jie avesse 

Venduti al Papa. 
Popolano il. Esser può mai ? 

Popolano J. ^ Noi credo. 

Popolano IL Ned io v' arrischierei solo uo capello 

Della mia lesta* Egli è no proverbio antico 

• LeTati di lassù, ci to star io. • 
Popolano I. n proveiUo ha ragion. — Vedi il Gherardi 

Come tìen tempestoso. 
Popolano IL Kgl» al Valori 

Par le bUCCie rivegga. — (Entrano Jacopo e Francesco par- 
lando alto fra loro — inta'ito si rr.jgono passare Se^At. Dante td 
oilri cittadini che entrano nella sala 4el Coneiglio,) 

Jacopo. Di tal modo 

La eoaa noa pad andari 

Francesco. Un po*'di catana, 

Iacopo. 

Jacopo. (Cwteementa.) Egli c ud' infamia, un iradimeoto 
La piazza ed il palazzo circondali 
Dalia miliaia. — 1 nostri ove n' andare? 
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Clii li disciolscf Chi diriuo avea 

L' ordine di mutar? 
Francesco, AUa richiesta 

Di molti cittadini in tal partito 

Vemie la Signoria. 
Jacopo, (AA alta vnce ) Dcl Segfiì , dìtc, 

Del Morelli, di Liuti alln nemici ' '. . 

Delia patria. Codardi! 
Francesco, Essi osservaro 

Ben fatto di commettere il palano 

A una guardia, che altrui non apparisce 

Partigiana, né il popolo dicesse, 

Che a violenza si voiea forzare 

n giudizio. 

Jacopo, iiagiun stupida e vile: 

La nostra gioventù forse che 1 armi 

li; la bandiera non teneva a dritto, 

E dal Gomun? 
Francesco, Però 

Jacopo, (il d aita rocr - i <ì\np]>i (\,ciHadn\i «.i unt-ninn lìd its,nlinrl« , — Ali fian- 
dra alle tegucnti parole si copre la faccia colie mum r piamjc — Mi- 
chelangelo cerca di confortarla.) Voi tulli a uu luarcliio 

Siete improntali. Teotereste adesso 

Salme Miccoli. 
Francesco, rMionid» ai AimaUn.) Parlate basso. 
Jacopo. riiHMMM MMpr« ,».) Ch' io parli basso? Ed anii grido , e grido 

— Capponi è un traditor. — Chi se non lui 
A Jacopo Alaniaiini il r.ipo ìia mozzo, 
K in Francia trabalzalo Haldnssarrc 
Carducci , onde nessun più ne restasse 
Vigile difensor de' nostri dritti? 
Egli il poter, ove chiamoUo il Yuto 
Libero della patria, alla vergogna 
Solo volse di lei. Basso ogni onesto 
Cilladino. i Palleschi ni ju cgio e onore. 
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E sooofessata Yamm di Francia,.... 
E sotto spezie del comun vantaggio 
Patteggiato col Pnpn. — Mn per Dio f 

Pagherà della testa il tradimento (ii prifno Popolana 

avan:a risoluto ceno U Ghtrardi $ iotorrompooiolo.) 

Popolami. Messer Gt^rardil 

'^'^''P^' ^ A che tu m* interrompi? 

Popolano /. Non osseryate voi ohe qui ascolta 
La moglie del Gapponit 

' Ebben m' ascolti; 

Nè le lagrime sue varranno meglio 
Del palleggiar dei deboii, a salvarle 
11 suo marito. 

Popolano IL (con risoMezza,) Oh vJa meschlua impresa 

È r insultare un'infelice donna. 
Popokmol. Ella è del Strottl 

'f'**^- Traditori anch' essi. 

Fhmeesco. (intromeitemé»».) Pacc , messeri . 

Popolano II. Sempre in bocca avete 

Tradimento e viltà. 
''^^^P^' Non gitto il tempo; 

' Andiam, tonCeaCO. f JV«i. porrne UWol^, ^ entra ncUa 
Hlm éotfomÌtM$.) 

Popolano II. Lo. vedesti! 

Popoìàno I. Giova 

La prudenza lalor.' ' 
Michelangelo. (ckBùooràoooàtoto, m f trt ttmmmo ) Mia brava genie. 

Grazie a voi per la povera ohe iriange, 

E parole non trova. — 
Popolano IL Abbiam noi pure 

Moglie, e figliuoli abbiamo, e non si lascia 

Alle donne insultar...... 

^^P<*i*"<o l. Se il suo messere 

Fosse reo, che noi sial farij la legge. 

Altri DO cerio — 
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(odc$i il tosco ruMMVMaj ma asooftaCe il tocco: 
D Goosifl^ comincia. 
PopoUmo IL Andiam, è pressa 

In Snlla porta. (Passamlo prcsuo Alcuandia la tuiktHa ed a lei.) 

Il ciel v' ajuli , e salvi 

Il GoiliUne !.... (Eulmnn nellr stante dov'è gran folla tanto ohé 
tutta la porta it'é occupata — reiimng Atwmàra, Michrim§$i» • 
le guardie.) 

Àìmandra, (Oarù trm$ «bìmìo.; lentia acoppiamii il core. 
E quelli danno gindicarlot Quelli 
Parlan di patria e di giustizia t 

, Michelangelo. Tutti 

Non somigliano loro, e nel Consiglio 
Molti de' nostri siedono ed 4n eaai 
Confidar voi dovale. 
Akiuméra. « In Dio confido. 

Unica mia speranza. (Etln *' iiujinocchia e rmla alcun tratto si- 
toiisfota prc<}ando — pavo dopo *i alta rimanendo come 

m ascolto.) Ud suooo inleodo..... 

Ma interrotto, confuso (AeeóiyMM « UUMmttU dh« 

«to JTMM il jwpto $ dietro la fbUc in «IImhÌm*, M fU m~ 

•MMit0flMSMMM.j Ob voi che alate 
Qui attento, deb ripetermi sapreste 
Cid die d^i lor parlari a toì ben giunge? 
Dite dite 

Michelangelo, (nano a Madonna , aiii o non odo 

Che, il rumor d' una voce. — È del Gberardi; 

Ma lontano lontan s'affievolisce 

Per ì' ampia sala 

Alesaméru, Me cogliele almeno 

Qualche detto..... 
Mi^ìmiff$lù, (4$eoiumi9 tfhieè ripetenéo.) Repubblica Carducci 

No, possibil non è che raccapezzi 

Pure un' idea 

Aleummira. Udite..... allo un rumore 
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Nel GoDsiclio si le?a. 
MieheUmgdo, Afri fioUo 

Quell' orator 

Alessandra. > Torna sileozio. 

Michelangelo. ' ' . ' Or certo 

FaveUa r^iocold. 

(« ■wipfcM «wyya lite gmt» agéUffnm pvtm.) 

Cuor mio, a che batti 
SI forte?.... età; eh' udir voglio il mio sposo. (Bm§ tomu.) 

pu fk itM ^lf n$Um fbUm, — Uà p t f élm M n*m» • l»uu — ÌImm» 

Popolano. Lasciatemi passar —proprio s' affoga 
Là deutro.* . 

Akiimàra. {Cm mutom pnman <t p^n:) Gìttadìo, fo HO icoogliiro 
Mi raeeontate sejo aposo.mlo 
Gominciasae a pariar? , 

Popeìtmo. State, madonna. 

Di buon voler; ciò che il Gherardi ha detto 
. È poca cosa. — Il Magnifico adesso 
Cominciava a rispoadergU — T «veste 
, Uditol 

Aìeumiéra. hk Tello vi pana serenot 
Ed il coDsi^o tacito ed etteoto 
L^ascoltaTa? 

Popolano. Un silenzio come in chiesa. 

Nò dubitate; cliè quel core invitto 

Ond' ei di servitù trarre ne seppe. 

Quel cor gli Tenga meno, or che a' adopra 

Per conto ano. 
Miiàekmgelù, (jU9i»kiMm.) Se 41 rlnacir valease 

La calamiia , tanto è credir per morta 

La nostra libertà. 
Popolano. Parlate il vero. 

E poi quai son queste tremende accuse? 

La pratica col Papa. — E chi da prima 
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Consigliata l' avea ? .Non faroji questi 

i ciUadin che siedono al governo 

Della terra? E$si a Niccolò l' ioearoo 

Raocomandaro — essi a tener costante 

In qnoll' impresa il consigli^lr. 
Alessandra, n: Agginnc^i 

Cile ne lellora mai s'ebbe, o messaggio 

Che non ne desse parte al Soderioi 

0 agli altri del consigifo. 
Popolano. E poi/madonna. 

Ci TUol ben altro cbe on pezznol di carta 

A Sconturbar d' nn tratto e ad Infunare 

Una vita santissima, (adonti grUa ilal di deHtro.) 

A lesèandra. (Scuotendosi.) Qiiai voci? 

Vocidident. Evviva Niccolò! Kgli.è innocente. 

Alessandra, (CaMate«iMMM«.; Innocente! L'hai tu dunque salvato; 

Grazie, grazie /mio Diot — (Àit$$niérm «< rndpum Min^ 

• emOrù H NUntè db'MM tHretndff 4i*Pffr» — 4s Lormco « dm 
grum mmwt éi cUUibd. — MommUt.M ta$iuh.) 

Niccolò, (Tenendo Alcgfftndra fra le hnirrm.) ECCO l'istante 

Più bel del mio trionfo! — Oh si m'abbraccia; 
SoD di te degno e della mia Fireuze. 
Aiessandra, Chi mai ne dubitò? ' 

Niccolo. (HMmii» tn tt brwefe M AImnàn U fi^,) Stringi al tUO SenO 

n nostro Pier; egli d* amor mi diede 

Unica prova. ri'o{r;cn(i0«f«indMaii9«fo.)La tua mano, amico, 

Più che amalo fratello ;i noi tu fosti, 

l^erchè in te P intellello e il nobil core 

Sono uua cosa. 
Michelangelo. (Commotto.) Onoro ii bello e il grande 

Ovunque essi risplendono. 
Lorenzo, (a nucm.) La patria 

È salva; ella a voi guarda e voi domanda 

Guida e conforto suo. 
\kcolò. Mio buon Lorenzo : 
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Di menti giovanili e d* altra mano 
Pib possente e gagliarda, oggi abbisogna 
La Repubblica: noi valemmo un giorno: 
Passato è il noslro tempo. Miri la regga 
Avvenlaroso e della mia gli arrida 
Raggio migiiore di fortuna... . lo senza 
Rammarico ai tranquilli oai^ ritorno . 
Di Varramista. Ivi lontan dal mondo, 
. Ignorato vivr^V: ma fin ehe 11 core - 
Mi batta , questo solo il voto mio , 
Questo sarà il mio grido. — Il ciel protegga 

Firenze! a ppogijiato Mvra Àle*$MÌra §999 — i ciUaditu gli faituo 
corteo $ridando.J 

CiUadini. • Viva Niccolò. — (àpptm um tMsfnnmM éaiim 

pùHm ai IMM» AMlt « AMtfM. • «NNUcrMW «alto «mm.; 

Dante, (Sétiù9M»uUeof>o.) Dall' ogne 

Ei n'è scampato. 

Jacopo. Ha il potere è noslro. (Si avviano pt r ludre.) 

• , • fco/a U sipario.) 



* 



r 
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Salotto lerrtao mi ptltno di «tapagna di NioeoM • Vamaitt». 
feon balcoM mO giardino. 



NICCOLÒ <Y scrivendo, r- Un 6ervo m piedi presto di luL 

Niccolò, (ifijindr «I ^ifiif.; VviD6 tosto ^ Firenie e poi ct^ avrai 
Nelle mani a mesaer Segni rimesso 
Questo mio foglio, sUttene badando 

Un poco a Banchi e suUa piaEsa. Osserva. 
Ascolta in mezzo il popolo , — raccogli 
Che vi si dica, vi si tema e pensi. — 
A PoDte Santa Trinila ed in via 
Galsaiiioli spesso capannella 
Fan le genti, tra lor mettiti e attendi 
Ad ogni noTità.,.. me ne dirai 

Col tuo ritomo..;; (n Btnoftru—ttBHpmm^pMeià pra 

Da tre' di gli amici 
Nè per messi o per lettere m' han nulla 
Nuncialo da Firenze. Oh! quanto pesa 
Trar la vita cosi di giorno in giorno 
Mettendo insieme ogni pi& incerta voce, 
Nè mai degli oqdu mìei segoir d'appresso 
Gli avrenimenti, e contentarmi solo 
D' un breve foglio, d* un arcano messo I 
È questo un gran tormento, uu sacrifizio 

impossibile I — (Bàmame jMMMroM — in queuo momeuio enira 

Piero. Padre! 
Nieeolò^ HattuUno 

tiscisti, 0 mìo flgllnol. 
Piero. Scesi qui presso 

A caslello del Bosco. 
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Niccolò. 



Piero, 



Niecolù, 
Piero. 
Niccoid, 
Piero^ 



Niccolò, 



Piero, 



Niccolò. 



Piero. 



•AlevD vedaMi 
Che di Fànnie capilMsè? 

Ho Tisto 

Giovanni dal mulin che jer vi andava 
À'£uoi negozi. — 

Or ben? 

. Poco di ImoBO — 

Sana?... . 

Tortwla tstb e lUgottiUi 
È la dttà, diè par stom-orinai 

La venuta di Cesare da Spagna 
A Genova.... 

■ 

Sarà; pur non credea 
Cosi di presto per passar si foaae 
L'Imperalor di genti e di danaro 
Al. aolito scamiaaimo. 

Ann oom 

Una voce che giunto egli già sia 
Sulle galee dei Doria ! 

^ A Garlo preme 
D'amicarai Glemyeiite^ e questi, dove 
Tomi in Fireoie i suoi nepotì, e vegga 
Le noatre libertà dìatralle appieno, 
A tutto è pronto- fBN*«iMM«.j 

Odimi Pier, tua madre 
Vuol ch'io iontan dalla città mi resti: 
Voi pur mei consigliate.... io v'accontento. 
Ma tu più a lungo rimanermi presso 
Non paoi> figlinolo. Abbandonar la patria 
Attor cbe degli onesti ba pUi bisogno 
È iina viltft. 

0 padre, anch'io, lacendo, 
M* angustiava de' perduti giorni 
Clic qui consumo. — È giusta cosa, è santa 
Ghe voi. cui tanto opprime odio di parte, 
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Vi serbiate a color che vi son cari: 
Ma a me, uuovo alla vita, e eh' ombra alcuua 
Non po^ altrui recar, a me che TieU 
Offrirmi tatto al mio paese? 

Niccolò. Hcìelò 
Ti benedica, o figlio! Era giocondo 
Pensier del jxidre vostro a di felici 
Crescervi, a forte libertà, e moreote 
Rivivere per voi novella vita 
Devota ^Ua Repubblica ed ti dritti 
Del popol nostro! Ahimè I Dio volge al peggio 
Le mie speranze. — 

Piero. Ognor noi resteremo 

Degni del padre nostro.-^ 

Niccolò, (Con molta commozione .) Oh , ne son certo I 

Ma questo, in che vi crebbi, unico amore 
Delia patria e il dispreszo a' suoi tiranni. 
Non a Toi porterà fratto d'onere 
0 di grandezze, ma s^TentQ^l e danno. 
Voi ereseerele il numero dei pochi 
Che generosi, in .sò lidcnli e in Dio, 
Crederanno clic basti alzar la voce 
E il sol mostrarsi per levare in arme 
Il popolo e speznar le sue catene: 
uà il popolo è oramai stanco; ei domanda 
Pane e quiete, e n' ò la colpe nostra; 
Chè noi soltanto in sciocche liii e in gare 
Di maledette arabizion spegnemmo 
L'ardor che il iacea grande.... Ecco Alessandra; 
b' altro pariiam. 
Piero, (Vnurt fimite tm maén,) Bonsi , padre , dovrcste 
Tra. Tonio e Maso mettervi paciere. 

Ahisandra, (Arr«$tanéo»i eam ai aaQtXUuì:) 

Ben detto, o Piero, e tu consigli il fausto. 

(liaccir V sloHe/za volger*' a disi onlia 
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Tutto il villaggio, percbè f un preteiuie 
Dell' altro il posto aUa iSutiva msa. 
Come nell'opinion loro stan f^mi! 
Gbe argomentar f 

Niccolò. Cosi va il mondo, o cara. 

In mezzo il fasto cittadino e in questo 
Remoto angolo oscuro ciascheduno 
Soverchiare vorrebbe il ano vicino: 

AtesMindra, Fatto età che sei caso e. vn campanile 
Immagine ne dan dei Blandii e Neri> 
E in dna parti cosi arde diviso 
Il paese, che 1' una all' altra niega 
Sino il saluto; guardansi in cagnesco, 
E rustici tribuni, sotlo l'olmo 
Del cimiter, favellano di bandi 
E di vendette. . 

Niccolò. A te, Piero, oggi affido 

Di veder Ifasot egli tn i dae mi pare, 
Men cocciuto e maligno: gli favella 
Anche in mio nome. 

Piero, Xeoterù l' impresa, 

Niccolò. Fa tu che per domenica , movendo 

Della chiesa, a me vengano: Alessandra 
Spillerà M hnon vino, e L dae rivali 
Annegheranno nel hiocluer la lite. 



Aleztandra, 



Niccolò. 
Aleuatuira. 



Vanne senz'altro. (Piero esce. — Niccolo si pnnr n xedcre « 
icorre sbadatamente un lU>ro. — Àiessandra ne gli avvicina.) 

Sposo mio, diverso 
Dai primi giorni vi ritrovo assai: 
AUor parea che questa dolce pace 
De' campi, ed il piacer della fomiglia 

V infondessero calma e nnova villi: 

Or bcu Ululaste. 

Te ne par ? 

Voi triste. 
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Pensieroso.... 
Nieeolò. Si Tolgono alla peggio 

Le cose.... 

Alessandra. Un' inquielezza, un malcontenlo.... 

Niccolò. Non lo credere, amica. 

Alesiondra. A me non Tale 

n nasconderto. 

Niceofù. Sai die con fiitica 

Totto d' un tratto r ordine si ttnu 
Del Tirer nostro, ed è seconda vita 
Inveterala usanza.... lo ne son certo. 
Tu pur ritorni a quel pensiero islcsso 
£ brameresti.... atcun ne giunge.... (Cuardando iUsp9$M.j 

Oh il Segni 1 

da ttafffo.J 

A die mai vienet Miocolò è si poco 

Fermo nel suo proposto , ed io pavento 

Ch'ogni spinta lo perda.... 
NiccoìA. (nkhiamando Aiettandra.) Ora, Alessandra, 

Non Tedi qui Lorenzo nostro? 
AU$9miifo. (StkOMioo,) Amico, 

H buon giorno. 
Lorenzo. ' Madonna, io ti salmo. 

Alessandra. Di Firenze venite? 
Lorenzo. È poco d' ora 

Che ne mossi. 
Alenandra, Recate? 
Niccolò. Oh ¥ia l' assedii 

Di mine iodiieste; ne avrai il tempo: adesso 

Meglio sarebbe che a dispor moTOssi 

l'el pranzo — fàtli OOOr. (VedmdoI» dkt mm «l nvmt.) 

* A che t' arresti ? 

(Atvicinandoieijli e con meftn solUciluàiru-.J 

Niccolò, vi rimanga ognor presente, 
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Che il nostro amor qui fi ridusse lungi 
Dalla citià, eh' a noi yiter dovete 

Solamente.... 

Niccolò. (Stringendole la mano j Sta ili paCO, C DOlì avrai 

A lameiìlarli, (Ale$$andra guarda il Segni t fari:) 

Ottima donna I 
Lorenzo, Panni 
Del mio venir non sì mostrasse punto 
Soddlsfitta. 

NUeoìò, Ella ognor sospetia e teme 

Clic le novelle di Firenze a tormi 
M' abbiaa dal nìio ritiro, e un'altra volta 
Coddur in mezzo i cUtadin lumuUi. 

Lorenzo, Gentil paura!... 

Niccolò, (SMon».) Pocofat'avea 
Mandato una mia lettera: ma forse 
Nella giornata capitar di Francia 
Certe notizie? 

Lorenzo, Ognor più disperate; 

Ghè Francesco del viso ormai s'tia tolto 
La maschera. 

Niccolò, Che Tuoll Femmine e peggio 

Fan della Corte e dei facile prence 

Tristo governo, ed a condur la guerra 
Non a prodi campioni od a provato 
Capitano s'afTìdano le sorli, 
Ma a fortunati drudi od a galanti 
Mantenitori d'amorose imprese: 
Onde San Polo più valente all' arti 
Di cortigìan , eh' alle battaglie, cadde 
Per codarda imperizia prigioniero * 
Del Leva, e andossi sgominata e vinta 
V oste francese. Appena in Chiara d' Adda 
Sola» e ben poca a sostener lo scontro, 
Sventola di San Marco la handiera. 
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Nè lutto è ciò. 
Lorenzo. D' accordo , amico mio 

L' arti donnesche e la moUezca han guasti 

Gli spirti di Francesco^ e spenta onnal 
Ogni virtù. 

Niccolò, Però l' istoria a noi 

Viene maestra, che fidar mal puossi 
Dell' aiuto d' attrai, se in casa propria 
Da per noi non Tagliamo a sooni^urare 
L' imminente penilo. 

Lorenzo. Avran Manticlle 

Istorie a registrare a' giorni nostri 
Un nuovo disinganno. — Il re di Francia 
A riavere in libertade i figli, 
Statiobi presso Cscìà, alfine ha cesso 
Delle sue donne ai deboli consigli; ' 
Ed in Cambréi segnò segreto accordo 
Con Cesare. 

Niccolò. il temea. 

Lorenzo. l*e' figli suoi 

Largo riscatto ei paga, e Milan cede 
Abbandonando a volontà di Carlo 

I GoUegaU. 

Nieeoìò. Il Veneto Senato 

Le condizion conosoet 
Lorenzo. Ei ce ne diede 

II primo avviso. 

Nieeolò, lì» che (ara? 

Lormzo. Rimase 
Solo alla lotta, sarà forza ^ lui 
Ceder la Puglia e le città Lombarde. 

Niccolò. Ma il Duca di Ferrara? 

Lorenzo. Ei s' ebl)e i nostri 

Fiorini d'oro, e, dinegando i palli, 
. S' accomoda con Homa. 
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Niccolò, Nulla ha dunque 

In Gambrdi stabilito il re Francesco 

A làroe saWi? ' • 

Lorenzo. Nulla. 

Clic si pensa e si fa? Struggonsi ancora 
D' odi continui i cilladin malvagi; 
E gli altri, stando insospettiti e tardi ^ 
Veggono il meglio > e per yiltate al peggio 
Si Volgono I 

Lorenzo. Qaal tuono in ciel sereno 

Suonò per la cittade sbigotlUa 

L' inaspettata nuova, e ognun, sicuro 
Dell' abbandon di Krnnria, ormai s'avvide 
Che sola inconlro l'adirato Papa 
Firenze resterebbe , onde un gridare 
Al tradimeoto e sulla bocca a tutti 
Un lagno solo.— Ayessimo— la gente 
Udlasi mormorar— creduto un giorno 
A Niccolò: ben ei vedeva il giusto; 
Ed al miglior ne suadeva quando 
Maltidente volca miti consigli 
Seguitasse il Comun, e salva in prima 
La libertà^ del resto si facesse 
Buon mercato a Clemente. 

mcCOÌÒ. (Che avrà geouito con evmmotfMM fMl Hieonù.) E dUnqUO dICO 

11 popolo cosi? 
^jffrenzo. Ne questo solo; 

Ch'ci si domanda. — Perchè, quando stringe 

Più la bisogna e va precipitando 

All' ultima iattura ogni fortuna, 

Obblloso in disparte altri rimanga 

Racchiuso nel suo sdegno. 
j\iccolò. Oh non seguire. 

Ignorar tu non puoi com' io 1 aduri 
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La mia ciUà, come costante oggetto 
D' ogni pensier, d'^ogni opra mia soltanto 
N' abbia Firenze I Qui lonlan da lei. 
In questo esigilo che m' imposi io slesso 
A disarmare i tristi, io vivo e spiro 
Nel continuo desìi di qneW ingrata. 
Lorenzo, Ma questo amor risterililo e vano 
Si mostrerebbe ove congiunto a lui 
Non fosse quel voler nobile e fermo. 
Glie al ben d' altrui sagrìflca ed obblia 
Ogni rancor. 

Nieeoìò. Che di' tu mai? Vorresti 

Clio un'altra volta ritentassi l'opra 
Che vana mi tornò? La ritentassi 
k raccor nuovi insuiti? 

LOftHZO. (Ctn eatort tacsispnivlo tempre più.) Affermo io questo. 

Che supremo ò Y istaote aUa salveiaa 
Della patria; cÀie incontrò del periglb 
Per un momento ogni fazion si tace; 

Che gì' iiiiniici air utile comune 
Sbigollili si perdoni), gli onesti 
Trionfano, il presente è a noi propizio. 
Incerto l' avvenir... Stanumo i buoni 
Inoperosi? 

Niccolù. (AnHmmUti iemfnpià,) No: giammaL 

Lorenzo, Se un voto 

Oggi alzasse la patria? 
MccqIò. a tutti legge 

Sarà quei voto. 
Lomi;o. (heaUoMo tm^ffpàù.) E s'ella» supplicante 

Gridasse a un figlio tuo— Salvami, salva 

La libertà....- 

Niccolò, Chi voi non V ascoltasse? 

Lorenso. (ranwnd«ta calma.) Nìccolò, da tre dì 1' hnperalore 
A Genova discese, e seco ei guida 
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Oste posseiile. Il Duria c \' Alaiiianru 
Aiinunciaro per leilere e messaggi. 
Che solo a lontanare il certo danno 
Varria, che la città mandasse a Cario 
AmÌNoclatori, e lai pacier cliìedesse- 
Coi papa. 

Niecotò. . Or ben la Pratica e il Consiglio 

Che iiauBo fallo? 

Lorenzo, La Pratica e il Consiglio 

MoD fregali, ma unanimi c fidetiti 
S'aecordaro che un solo cittadino 
Avvi in Firenze il qual condurre al bene 
Possa r alto negono.... a lui compagni 
Altri tre ne verrian... ma.... 

A tC'COlÒ, (Che avrà $4sgmilalo con vuUnle commozione o<jni jmroln di Lorenzo.) 

Chè t'arresti? 
Lorenzo. Ma il desiderio aoslro» il comun voto. 

Questa necessità che non permette 

n diflérir, potran su (pieir irato?... 

Ed egli sempre generoso > e sempre 

lUpagato si mal dalb sua terra, 

1/ olTesc scorderà? 

Niccolò. (Facendo «no $fario iu $ó tteuo.) Le ha già scordale. 

Lorenzo, (0§Umidù9U I0 braccia al collo.) 0 magnanimo ! ^SvlV istante che 
«tonno abbraccùUi Mfr» Ateuvtdr*. — Niccoìò ptiendoUt ti ritiré un 
po' confiuo.) 

Àìeuandra. Segni , a noi venite 

Apporlalor di festa. Or heii ! ...( (k..t va Niccolò. ;Qual nube, 
Mio Niccolò, vi turhn all' improvviso . 
Il sereno gioir, che poco innanzi 
Vi allietava cosi? Muto restale.... 
Egli occhi chioi...ene8sunarispostal(T«i9m<Mi • urm.) 
Sposo micr che -vuol dir? 
Lorenzo. Grave suhbietto 

Ne teneva oa-upati, il venir vostro 
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Subilo e inaspellato.... 
Alessandra, (iia«rrmitp«ndoìo — ptum m Kkcoiò.) Hai lu paura. 

Che questo cor non sia più d* un sepolcro 

Silenzioso? 
Nieeolò. (v% jw* mvmpj Amica mia f 
Aìestaindra. (Com hutattiua appasHonita.) La madre ^ 

La madre de' tuoi figli, è pur sraduta. 

Se altri possiode il tuo segi'eto ed ella, 

£Ua sola l' ignora.... 
Niccolò, (Con offrilo ) ■ Oh, lo saprai 

£ deU' affanno ond' io ti son cagione 

MI Tomi perdonato. 
Alessandra. . E tosto, e tutto 

Raccontami..,. 
Niccolò. La patria oggi m' impone 

Goloso iucarco. 
Alessandra, Dunque, o Segni, voi 

D' amislade e di sangue a iioi congiunto. 

Voi nuoTamente a tanti suoi nemici 

Lo date in preda? 
Lorenzo. Moderar vi piaccia 

L' amoroso sospetto. 
Niccolò. A me commette 

La cittade, che a Genova mi rechi 

Ambasciatore a Carlo, e poi che scampo 

Altro non t* ha, lo pieghi in HiTor nostro. 
Alessandra, Ma tn ne lasci dunque, e deHe parli 

Fra l'incessante calpastar ti golii ? 

Sai dove l'onda li trascini? In mezzo 

I procellosi vortici varrai 

Ad arrestarti, quando d'ogni banda 

T' incalsa il fiotto e ti sospinge avanli? 

Io ti conosco: nobile, onorato. 

Fedele ai giuri tuoi, disprezzatore 

D'ogni periglio, appena 1 ora estrema 
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Suoni alla patria Bbèrtà^ cadrete 
Insieme. 

Niccolò, Amor li rende timorosa, 

0 donna mia ! 

Alessandra, (Cm ri$9iMtezzu ) T inganni: ii cor mi basla 
Teco i)er istklare ogni perìglio: . 
Ha non siam eoli al mondo: (««^vt irbtwmm») 
/ arri ehi resta^ 

E d' aopo ha ben di te che lo goYerni 

Neil' incertezza della vila e il giovi 
Di pratica e d' amor. Più clie crudeli 
Volgonsi i tempi e più se' necessario 
Ai nostri tìgli.... Abbandonarli adesso 
Tra i malvagi che possono, e i ▼igliàoehi 
Che non han Tolootà t LasciarìI soli 
Tra gl' impeti cìyìK e quel bollente 
Desio di gioventù che fi «la e crede 
In lutto ciò clie par nobile e grande!.... 
Questo si mi spaventa e tronca a mezzo 
Sui labbri quel che l' anima vorrebbe 
Consigliarti I 

Lorefuo. Il pensier ami de' tìglio 

Render vi dee men sospettoso e ingrato 
il suo partir. 

Niccolò, Sempre, Alo5;sandra mia. 

Ti piacesti che all' util della patria 
Provvedessi ad un tempo e air incremento 
Della mia casa. 

Akumidra. (Cm» «opra.; È ver: un giorno anch' io 
Al cielo domandai che vi levasse 
D' infra tutti famoso e a gioia immensa 
M'avea tra i cilladin sapervi il primo: 
— Fatelo grande — allor predava a Dio: 
Oggi dal core un altro voto s' alza. 
Un voto più modesto, e sol gli chieggo. 
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Clio luitlaii dai perigli al iioslro amore 

Il padre de' miei tìgli egli conservi. — 
Nieeolé. 0 degna, amica 1 
Ptero. (oimtttaio f^uMo$9.) È sccto ÌD Questo istttDle 

Giili nel cortfTe Jacopo Moretti 

E a voi tosto Terrà: ma già dal Segai 

Voi conosciuto avitìle a quali onori 

Vi destinò la patria. 
Niccolò, (A Piero.) A dir prosegui. 

Piero» Ambasciatore a Carlo ella v'invia, 

E in voi confida 1* ultime speranze 

Della nostra Rfl|Ndiblica. 
Niecfdò. A che Are 

Tu mi consigli? 
Piero. Alla ò l' impresa e grave 

Di dubbiezze e perigli; ina voi solo 

La potete compir; nò abbisogna 

Di parole 0 di spron. 
Nieeolù (Ad àimmmim.) V odi, Alessandra ? 

AÌ/BiWndlFQ, {Cam taforxo »wpnm» '«i mwMm ti $§ìio e cmtaemiolo presto del 

padre.) 

Abbraccialo^ egli parie. 

Niccolò. {U guarda commoeto — irnH ai fittiù.) Oli mÌO figliaolO, 

il padre tuo sovra ogni cosa al mondo 
Adorò la sua donna e alla famiglia 
Visse tatto ed a voi: pur venne un'ora 
Che affannati d' amore e lagrìmosi 

V alibandonava, perchè in cor gentile 

Sovi a o<.Mii nlTcìto untan la patria siede, i. Sbraccia 

mndra c «i volgono per uscire.) 

* 

(Mia il Hptrio.) 
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L« alture di Sta Miaialo da , dove si scorge quella chic«4i e 1' ordine delle direse della ciiUi 
■irorlitODia ta vieta della campagaa lìorot)tiua. — Miche)«otelo Yieoe abbasso 
Moompagoaio da Baatiaoo eba gli porta dlsafnl a aaata. 



Michelangelo. Prima che annoili aceoderali, BasUaiiQ» 
LoDgo detta scalea^ tatto osaenraodo 
n layor, che dall'orto a San Miniato 

Corre di mano in mano e si coni^iuiige 

In porla a San Francesco a que' bastioni. 

Guarda che l'opra regolata n' esca^ 
. £ quella terra, che per dentro aasoda 

Le maragiie^ aia ben con sterpi e paglia 

Stretta e pigiata inaiHn. 
Bastiano. Anai che leVi 

La luna avrò questi ordini compili. 
Michelangelo. Sul destro poggio il giardino e il palazzo 

Oe'Rica»oliY 
Boitiano. (Cm Mttfm.) Andàr distrutti. 
Michelangelo. E l' altra 

Ameolttima vitta degli Strozzi? 
Bastiano. Un monte di macerie. U cor in petto 

Mi si scoppiava e mi corrcan dagli ocdà 

Rivi di pianto nel veder perduti 

Tanti d' arte miracoli I 
Michelangelo. (AMk*t»mM9mmit.) Fmata 

Mecesaitade della goerral 
Bastiano. Voi, 

Vostro malgrado, comandar dovete 

Questo sterminio t 
Mirltrlangelo. Se ne solTro, e quanto! 

Bastiano.(80mrre MrMo.;Pensar che que' ladron, quell'orde lutami 

Al fiaccheggio di Roma e alla moria 
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Di Napoli avanzati or ne son presso > 
E di lassù dell'Apparita stanno 
La città contemplando ed urlan ebbri, 
— Firenze, ora ne appresta i tnoì broocaU, 

Che noi voglinm coinpiartoli a misura 
Di picche! — Essi verranno e Indo a ruba 
Porrau: le porle del Ghiberti inlranle, 
E anch'esso il vostro Davide nel fango 
Capovolto e speziato^.. 
Michelangelo. (MerrmitimMé €9» in,) Oh cessa, cessa f 
A che profeta di dolor , ripeti 
Ciò che a me slesso mille volle ho dello? 
/ I nostri bei lavori, i nostri studi, 

Scalpri c pennelli abbandonar dobbiamo. 

Scordare i sogni di famosa vita, 

61' impeti generosi del pensiero. 

Creatore, e pnr noi forsi ministri 

Di danni e di rovina t Arie t D' Iddio 

Primogenila, no non se' tu fatta 

Per gli uomini: non è questo il tuo regno 1 

Lorenzo, (ti fMb f» timmall torà Mfraf» • avrà McoTlaC* ì» lAtìm fatde,) 

Generoso farorl 
MMelangelo. Voi qui, Lorenzo.... * 

Credete, amico; anch' io sotto V impero 

D' una r.igione torpida e ghiacciata 

Cerco infrenar lo sdegno che ribolle 

Nell'anima, ma pur talvolta irrompe 

Questo core d' artista 1.., E da sò scossa 

La montagna eh' opprimelo, risorge 

Più forte e disdegnoso I (Bn9t tutiui» -^fti vito • Batum.) 

Or va, Bastiano: rawiteiio pant.j 

E noi , chè V ora rinfrescò, vogliamo 

Al convento salir? 
I.ori'uzn. Come v' aggrada. 

Mtchdmgelp. Ullimo Segni, voi l' altrier parlaste 
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Liberi teoù nel GonaigUo. 
Lorenzo. E n'abbi 

Betta mercè, M aacito dal palaso 
Per morto sii Toieto. 

Michelangelo. Strana c cruileic 

Condizion ! Poichò a tal venimmo 

Gb' una man d'arrabbiati a uoi cooleiMle 

La libertà deUa parola, e frane 

Con aUra tirannia paggio che schiavi. 
Lorenxo. Non già di me» di Niccold mi affanna 

Chea' miei oonrigli a Genora si volse, 

E si studia colà mutar le sorti 

Gbe ii Papa ne minaccia. 
Miekelangelo. À favorirlo 

Appunto voi parlaste ed ii parlilo 

Fa vinto. 

Loretuio. (ctm hunMià.) Vinto t Ma saliamo il monle: 

Per via ne parlerem. — (» 'rMtmo mtm sn Mimata 

Jacopo. (Entra appoggialo al braccio di Franc§$99.) PCrCbÒ ti mOStfi 

Sempre incredulo? 
Franeeteo. io no. 

Dante» (imtrmttmMitiivn «MwHj Gbe te ne dke 

Qui il nostro Gecco di questo improvviso 

Gapitardel Gerolami, che in poste, 

Lijsciali gli nllri ambascialori, venne 

Segretamente a noi? 
Meopo, Non crede ei tanto 

In qoeUe sue operarne e ne' conforti 

Gbe da Genova reca, onde d'un tratte 
. Contro il voler dei cittadini espresso, 

S' impedisca col Papa ogn' altro accoì do. 
DafUe. (Con aria di scherzo.) Dimmi, Francesco mio, non osservasti 

Alla nostra venuta il Buoniurroti 

Volgersi a San Miniato? 
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Francesco, Era con esso 

Appunto il Segni. 

Danle. Or ben, a lui lasciamo 

Le soste c 1' nrdiipoiizolo onde il giuslo 
Scelga c misuri: supremo periglio 
Vuol sapremo rimedio. 

Francesco, (cm mmmtomi «ttmtau.) Io «m con voi ; 
Solamente qni a Jacopo oesenraTa, 
Che ime toodierebbe il Une istesso 
Prudente pasiensa, ove più tosto 
Che a faccia aperta mantener la }?iierra 
In dispetto d'altrui, fessimo vista 
Di chinarsi agli accordi e sotto mano 
' S' operasse il contrario. In tal maniera 
Noi non teemo al popoto cagione 
Di novello scontento. 

Dante. Che? Non bada 

11 popol nel sottile; egli anzi tutto 
Occupato vuol essere, e. dov'abbia 
La sua curiosità nuovo alimento. 
Stassi al nostro voler facile e pago. 

Franceico. È ben cosi; ma ì' ora si fìet tarda 
Ed il Cardncei aspettami. 

Jacopo. Noi pure 

A palazzo VOrrem. (Enee Frnncf»ro.) 

Datile. (Di là poco a NMsni voce.) Or beu costui.... 
Jacopo. (tmmmfuUM».) £ dei Valori. 
Dante. Tanto dir Pallesco 

E traditor: ne sospettai da un pesoo. 



Jacopo. 
Dante. 



lòfi bel mattin vedremio uscito 

Al campo di Clemente. 

Ai volo dunque 
L* ali gli tarperem. 
Jacopo. Basta di Ini. 
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To ben dicesti; amico, esso è per noi 
Il popolo se ognor s' occopi e appanlo 
V ha bisogno di ciò. 

iMnte. SUimane yll uopo 

Ài frali io venni di San Marco e insieme 
Ci accordammo, clie aTrian in ciascnn giorno 
Dai porgami bandito e per le piaiae, 
— Aiatarci il buon Dio purché non fosse 
La nostra libertà punto scemata. — 

Jacopo. K se albergar potessimo in cittado. 
Prima che c;ula in man degl' inimici, 
La portentosa Imago di Maria 
Deli' Impnroela? • 

Datile. Ben pensato. 

Jacopo. (Stgauniù.) E quella* 

Tarola che sa in Fiesole è limosa 
Di grazie e di portenti? 

Dante. E venga ancii' essa I 

Più che la gente sta fiduciosa 
W soccorso del ciel, meo bada attorno.... 



Michelangelo t 

Michelangelo, (Volgendoci a /oro.) Io tutti vi credeva 
hi que' vostri parlari. 

Ikmte. A cielo aperto 

Noi ragioDiamo. 

Jacopo. (A Mukèiamgtio.) Hlostre Bttonarroti, 
Ben meriiaste deHa patria voi. 
Che in brevissimo tempo avete intorno 
Alla città tante difese e t^nto 
Affrettato di spalli ordinamento. 
Ove fiaccate resteran tra poco 
L' ire dei Papa. 

Michelangelo. Iddio voglialo I 
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DatUe. Parmi 

Ne dubitate. 
Michekmffelo. Incerta jè la fortuDa 

Dell' armi. 

Dante, Sia , ma dà si resta ia pronto 

Avrà meno 9 temer? 

Jacopo» E quaiidu mai 

Sotto le sue bandiere ebbe Firense 
Oste più forte e Qnmérosa? Stanno 
Oltre ottomila funti alla dilesa 
Della città; itali tutti e aTamo 
Glorioso di que', cui il gran Giovanni 
A viiK'cre im]>arava: arrogi a questi 
I nostri cilladiiii in arme e pronti 
Mille volle a morir prima cbe toroi , 
Ufi Medici tra noi: n' ò capitano 

n Malatesta.... am m mrm M H otmmmdù MiekOMtttù.) 

Voi crollate il capot 

Siatene franco. 

Michelangelo. Poco mi suadc 

Collii che in patria esercitò Icrocc 
Tirannide e, da' suoi cacciato in bando, 
.Oggi è campion di libertà. Puot' egli 
In casa alirai difèndere qoe' dritti 
Che nella propria calpestò? Possente 
Gli suonerà nell' anima la voce 
D'una patria non sua, d'un sagrilìzio 
Che gli si paga a presso d oro? 

Jacopo. «^1 mondo 

Gonvien pure fidarsi. 

Miekeìangao. E quando mai 

Disvezzerassi dsdie agnelle il lupo, 
0 il vii dai tradimenti? Or Malatesla 
A che Perugia abbandonava? 

Jacoiio. In dubbio 
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Del soccorso egli fu. 
Mkkeimiifeio. Ma a gioco vinto 

Vaciilaiio anche i forti e a poco a poco 
Ciò che appariva disoneala cosa 

Diventa onesto. 
Dante. ^coRdMrHàj Penscresle voi 

Come color clie von veoire a patti 

Con Ciemenie? 
MickelimgelB, . Del bene io piglio il certo 

Anche minore, àhe 1* incerto, focae 

Più grande. 

Dante. (impoMntandoti.) Oh via t È impossibile ogni accordo 
Tra la citlade e il Papa. Egli, il vicario 
Di Cristo, il cittadin di questa terra. 
Oggi a offender la vien, a disertarne 
IK nostra libertade, e vien coli' armi 
Deflo straniero, con qneir oste istessa 
Da cai cogli occhi sooi dapprima ha vista 
Arsa Uoma e distrutta ! A lui vorremo 
Cercar mercede, a lui fidarsi, a lui 
Che non ^ cosa sia giustizia, dritto, 
E civiltà? 

Jacopo. Non aflànnarti, o Dante. 

Dtmu. Perchè mai? 

Jacopo. Mlcbelangèlo è con quelli 

Di Mccolò. 

MicheUtnQelO. (Cke tino allora si narà raticnuto — antmamloii a un tratlo.) 

Avanti tutto io sono 
Della mia patria, e riverisco ed amo 
Ija libertA che crea; quella che siede 
Sovra ufi trono di sangue e di rovine 
lo la rinnego. 

Jacoiio. Ili ubbie , c in vani sogni. 

Messere lo scultor, filosofale. — 
I veri amici della patria fanno 
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* D' altra maDiera; a loro è ilm d'Mi. 

Dmte. On al cor Jion obbedisce e segue invece 

A mo' di echiayo la r^ion^nemiKO . 

È a libwtè. 

Michelangelo. Ma l' ìntellelto^ il sen$o 

Dell'onesto? 

Dante, (inttrrtmptmdoto.) lo/poliUca, 0 cou noi^ . 

0 CODlrO noi. (Dunmte queflé^parole vedenti' orn tonte, ove ti teurà 

Michelangelo, (Ontnmiù,) Quale lace «Distra 

Soli' oriizoDte appar.... forse uu iacciidìo.... 

Dante, ' % Tcr. 

Michelangelo. (Con <uuittà.j Di là re^ta Car^i? 

Dante. Appunto. 

Mid^elangelo. cc<me tofn,) Il palazzo de' MediCL.., si corra.... 

Jacopo. A che correr dobbiamo? 

Mkkekmgelo. A txm saWe 

Tante riochezse. 
Dante. Al popolo lasciale 

Cura di ciò. 
Michelangelo. (Arreeunioti.) Ài popolo? 
Danie. (Con ironia.) Si, a lui. 

£i sa come il signor di qoe' palazzi, 
A prova di gran ben, contro |fi mandi 
Un esercito, ed or vuole a ano modo 
Festeggiar con baldorie i ben venati. 

Michelangelo. Oh voi che possa sulla genie avete , 
A umani sensi di giustizia almeno . 
Consiglialcla 1 li popolo sconosce 
Ogni misura, e violento e cieco 
Per morti non s' arresta^ o per delitti: 
Guai al mastin quando una volta gusta 
La voluttà del sangue t 

Jacopo. (Con feroce entmiaimo.) Egli 1' aVCSSC 

Saporaia da prima, e noi staremmo 
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Ogfi sena tn?aglio e più sicari ì....(m mu» «timiKi* j 

Daote, chivieDe frettolosa? 
Dante. Farmi 
La mogUe del Capponi. 

Alessandra, (Smn eo» pauo fr§e^itù9» • Inàiriuamióti • meMmg^h.) 

AUkù Ti trovo. 

Deh salTatemi tOi f (M wam mtt§ • U «mm Molmm* ri- 
•chiarata dal rljkuo MTtaMmN^; 

Michelangelo. - Quale sgomento f 

Alessandra. (.■\ccnrf}rnHo*i con orrore di Jacopo e di DaiUt.J 

Essi, pur qui soo esdi I 
Jacopo. . E che? Siam tanto 

Dunqae paurosi? 
Alessandra, (cm ctmomi* tmhmmt;) Come lor dattorno 

Tutto spira vendétta, e fama un lago 

D'orrido sangue? 
Dante. Ai nostri orecchi fede 

Negar dobbiamo, madonna; o sospettarvi 

Fuori di seooo? 
Alessandra. A voi, spietati, a voi 

NoD finise duiqae il furioso ^prido 

Che v* invitava a saa^r lel sangue 

Gli odii vostri? 
Michelangelo. (Ad Aie*iandr>t.) Qual nuova? 
Alessandra. (AeeaoMondoJaeofo § Bamtt.) Essi la sauno. 

Essi cui giova naovi ed kuioceiiti 

Mostrarat 

Jacopo. (A Barn.) Dante, a che réptar? 
Dante, (as Atuauoin eoa trmOa.) Narrale 

Le nostre colpe. 
Alessandra, Ed ignorar iìngcle 

L' assassinio dei Gocciti? 

Jacopo. (Con aiutala mfrarnqlia.) figli» li fSmOSO 

Protettore de' Medici, non era 
In hando da Firenae? 
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Alessandra, Or chi a loraanri 

Aflìdollo? • • • 

DatUe. (Con imUflercnza.) Scolpai* voleasi il Cocchi , 
E noi lo consigliammo' ad ubbidire 
AU' invito degU Olio. 

Aleuandra. (hurramfmdàhtm^.) Assassioarìo 
Peosayale. 

Dtmie e Jacojw. (aì «u mm-j Henngna t 

Alessandra, (Con nnoiuteiza.) Assassinario. 

Poco fa sulla piazza era egli giunto, 
^ Quando attorno la sua cavalcatura, 
Tumalluosa e subita si strinse 
Folla un' onda di popolo. Da prima 
Un biAiglìar, poi quelle tocì lìirai 
Un M>lo grido. 'Morie. Io slatit appnnto 
' A casa gli Anlinori, e vidi il Cocchi 
Cacciato, balestralo, risospinto 
Or di qua, or di là, qua! Ime al macello 
Dagli urti e le ferite andar percosso 
E harcollante> iofin che dal cavallo 
Disparve. AUor si fe tra gf irraenii 
Uno spazio, ed un nomo, anzi una tigre ' 
Per li capelli si traeva addietro 
Tra il fafigo e i sassi rimbalzata e pesta 
Queir infelice villimn. Le porte 
Del bargello s' atterrano ~ d' uo trailo 
Innanzi il Umitar rotola il ceppo; 
Arde V aere d' un lampo — lùi colpo suona 
Ed una mozza testa alto levata 
Per mille rivi caldo sangne spruzza 
In faccia agli assassìni. 

Jacopo, (Con fèroce allegrezza.) Oli SpCUli tUtti 

Quei colpo avesse i traditor 1 

AleSSaSidra, (A Michelangelo.) L' UdistC, 

Michelangelo? — E dir eh' ora il mio sposo 
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A salvaineato di Firenze muove 
PellegriiHi, e coslor ne fanno intanto 
Si mal governo t — 

MMekmgelo. (Cm tntffiù a otummo Quando onesto e bmio 
Era, 0 patria, difenderti, t' ho dato 
Vita e inlellctto, ora che nulla io posso, 
E (lèi cadere, per qual manol addio. 
Oli patria infelicissima t rai ««i^ «i aìèumOtù e prMoJk f$r 

Foggiamo 
Da qseato coto di serpenti. 

Ikmte* (h aria MjM«dot«.; Vile, 

A Firenze ed ai posteri dovrai — 
Renderne conto. 

Michelangelo. A Dio ne rendo io conto, 

£ aUa mia coscienza-- (F«jMraiNfarieMfnMMéMMA(MM». 

tkthfua.) Il passo, il passo. 

AìeSMQUldTIi. (Attmha $tnn.jtndoii a UUhelangeto.) 

' A voi mi raccomando ! 
Jacopo. (Traendo Dante.) A chc arrestarlo? 

Di somiglianti eroi si può far senza. rfficiMiwgeio «i 

a tmrittU arÌ4k tUmra « «Ìm. poi pmrlé cm Ate$ta»irm.) 

(CalaU ÈÌpario.) 
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Oste. E pare il (inimondo ! Uscii di faora: 

Clic liirbiniot Che vento t È iatU notte 

Tre ore ionanzi il tempo. 
■Curato, Iddio protBgp 

I poveretti che perdati Tanno 

Perla numtagnaf 
Otte. A questi di sen vide 

Un buondato venir da Lombardia 

Verso Geuova. 
Curato, È gittolo a quelle parti 

L' imperatore. 
Oste, Dehf Measer, mi dite 

à cbe quel grande bnpamlor aen viens? 

Egli è padron di tante terre e tante 

In Lamagna e in Ispagna: or non gli basla 

Del suo paese, o lo faccende nostre . 

Non vagliamo a spedir da noi medesmi ? 
Girato, Parli meglio d' uo libro. 
Otte. E coal dongue. 

Chi lo chiamò? Chi'l vuol? 
Curato, Noi lo vogliamo 

K lo diiamiamo noi. 
<hte. Proprio? 
Curato, iNemici 

l' uno dell'.altro e per rabbia divisi 

Eternamente, ci stmggiam noi stesai; 

E quando al braccio fratricida manca 
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Oiie. 



Curato, 



Oste. 



Curato, 



Il rigore a ferir, quando più forfè 
Me soTerchia il rivale, alla riscossa 
luvochiam lo straniero: 

Al mondo spesso 
De' priaci^ è la colpa, il danno sempre 
E la pena dei pòpoli. 

Non sai 

Dice il prorerliio: Che il Signor non paga 
Il sabato. — 

Bensì lo pagheranno 
Per questa volta i Fiorentin, che quasi 
Fosse question di turchi c rinnegati. 
Un figHo loro, un Medici, U ^eede 
Allo S|»agniiolot B non gli fftrt augUo, 
Piuttosto che inyoear gioso dall' Alpe 
Barbari nuovi , isbigollirne e fuori 
Cacciarne i vccclii, onde alla lin si mostri 
Libera e franca di straniero oltraggia 
Italia nostra? 

Degno andar Ui puoi 
Di startene' orator a Gario^iaio, 
Od in palaaeo vecddo.... Odi...; 



Oste. (Ascoltando.) 

IkJa il Y^uto. 



Nel bosco 



Curalo, 

Oste. (Am 



Curato. 



Non è stormir di frondi. 
alte porta e ouwMndo.) I Campanini dfiUe mule ascoUe*; 
Alcun ba sotto la tetlcga.^ io córro. (AeemiimfimMh 

Povera gente I A muoversi d'attorto. 

Con questo rovinio di pioggia e vento, 
Avran gravi faccende: (os$err„.) anche una donna 
Riccamente vestila t Almeu potessi 
A lor prò qualche cosa f 

Qui trovevan buon core e tm foco aoseso. 



'}{} MCCOLU CAPPONI. 

Alessandra. Or dove siamo? 

Oste, A Caslelnuovo. Questi 

Che qui vedete, è della nostra pieve 

Il Curato 

Alessandra. Per Genova si passa 

Di qui? 
Oste. Sicuro. 
Michelangeh. Giunsero oggi alcuni 

Fiorentini? 

Curato, Il mal tempo da due giorni 

Permetter non potè la traversata 

Della montagna. 
Alessandra, (Seguitando con in$i$ten*a.) Un uomo non vcdcsle 

Sul declinar degli anni e curvo un poco 

Della persona? 
Oste. Ben disse il messere 

Che nessuno passò. Voi certo aveste 

La custodia d' un angelo a poterne 

Campar dalla tempesta. 
Michelangelo. (Ad AiM$andra.) È fatta notte; 

Madonna, seguitare oltre sarebbe 

Inutil opra. 

Curato. E perigliosa al certo. 

Michelangelo. Opportuno ci vien alcuno indugio 

Sino al mattin. 
Otte, (Indicando la ,caia.) V ha uuo stanzon là sopra; 

Un letto spiumacciato , e agli ordin vostri 

Bianchissime lenzuola. Abbiam del latte , 

Del pane.... 

Alessandra. Ho volontà sol di riposo. 

Oste. (Ad una giovane che mvitratt con un lume tulla tcaletta uscendo dalla camera.) 

Lucia, madonna avrà di te bisogno: 
Portale il lume dietro.... 

Alessandra. (A batua voce a Michelangelo.) In V0Ì m' afiìdo, 

Michelangelo: ai primi rai del giorno 
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RipigUcrem la via. Polreslc inlanlo 

Da questo sacerdote aver ooTelle 

Di (jADOva. 
MidteUmgelo. Il farò. 

Aleitmdn. Se afeiin Taiì«8e..M 

Mi^ìangdo. DesteroTf ì. 

Àl«$$imdra* Ora addio. ( AMcende la $caleUa — «mira nella Btanta 

—'MIà po0» la wiifu n'mtét Mu m» ra fimi Mm cudm — 
MekeUmgdo fiila U wuuUttta ^ uMk «Mm oI/Imm— coma Moj»> 

i) 



Oste, (A èosM toce al CmnlOi.) SoQ fioreniiDì? 

Omf0. Sembrano. 

Oue, Aìam da qiM»to cavaliere 

Qnaldie cosa sapremo: caidm^mm • jiifMm9«to.> 

Unpo'diTiao« 

Messer? 

Michelangelo, Purcbè dei i)aoDO. 

Oste, Eh se ne fidi. (Ebu,) 

Curato. (àpHehimM • iflotiiti^ri.; 0ppo i disagi del cammin qui siete 

Scarsi d'ogni confòrto: è si meschino 

Il paesello. 

Michelangelo. Per me questa fiammata, 

E poca paglia a riposar dappoi. 
N'ho bea d'avanzo: affannami soltanto 
Di madonna. La via lunga e selvaggia. 
Temo che a lei> d' altro dolor stremala. 
Non rechi nnocimento. 

Curato. Ore non fossi 

• Indiscreto vorrei chiedervi, o Sere, 
D' onde veniate. 

Michelangelo, Di Firenze.... (Emra v m» eoi nm.) 

OiU. A voi 

^ Un bnon biechiere della mia Ternaccia. (Tm « hm*- 

iMftl» 0i ti Omio.) 

Curato. Di Fireroe? 
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Oste, Di là? Vorrete, io spem, 

Darcene qualche nuova. — Ognun ne coata 

Alla sua loggia: a udir alUri, le cose 

Ivi vjBM a rovina. 
Miektkmgito, (AUmM «m inqMrfo « Mr».; Oh h mia bella 

Gittade, oh la mia patria gloriosa, 

A qaal fln ti condassero f tuoi figli t 

Curato, Deh ci narrate t (V oste ed U Cumo $i fanno attorno Uichelan- 

gelo — in f «Mio mentre dalla porla della itrada enlra Siccolò 

ewM piTMm ttmea ti «Mllt mMIo « ««Ivra wito fr fc M pmum 
frm$» rueht 9 a jyjjto i O ta ftite i«llf «mmì «l» mm* ctreMM 
r Q w»t. — • Ih iiitolt f i k »§ pantt M Md ktim tà t mia te «mBdJ 

Miekekmgeìo. rs«mpr«MteMmiM<j KlbéRaio Areno, 

Pistoia abbandonata, in ogni parte ' 

Terre e castei dell' innocente sangue 

Di fanciulli, di vergini, di vecchi 

Cohlaminall, e ovunque una feroce 

Orda inimica, ovunque incendio e morte. 
Curato, Ed a Firenze i dltadin che Anno? 
MiàiéUmg$ìo. Fòco aggiui^no a foco, ed odio ad odio. 

Onde in breve condurre a certo esilio 

Là libertà. 

Curato, Possibil mai ì iNè alcuno 

incontro la feroce ira di parte 

Mettesi forte e baldanzoao? 
Michelangelo, • 1 hnottf 

Vau dispersi od uedsi. 
Oste, E tanta pressa 

D'armameuti^ e esercito? 
MicheUmgeto. Siam tulli 

Traditi: Malatesta hanne venduti 

Al PonteUce e a Carlo. 
0$te, AHor spacciata • 

Può dirsi la città. 
Curato, Nè alcun onesto 
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Vorrà restarsi teslimooio al lutto 
Della «la patria. 
Michelangelo, (sempre pièmémiaiioti.) E chi paò averne tt core) 
lo Yadete— Messeri, io ohe w fhiaiM 
Michelangelo.... 

(kle, (Cm $tnn-e9a.) V0Ì I 

Curato. Voi lo scultore 

Si famoso, il rivai di Raffaello? 
Michelangelo, lo queir arte, che m' era anima e vita 

Io r ho scordata, e al sole, alla bufera 

Assicurar cercai la mia cittade 

K som quelle mora a Dio pregava 

Morir Ubero! Ob biatiU tbiiebef 

Che alla furia dei barbari , allo sdegno 
^ Del ciel si aggiunge la discordia pazza 

Che arde le case del fratello, e sgozza 

Gì' ionoceoti I — Cosi i' banoa perduto 

Le mia Vmm^y oè YiriiMle umana 

La aalv^ né forse Dio..^ '(a tmttMm Hntt jvmò 

eh* tmrk umfré in aUmtlm» • tik$ «rè wlwto «UidfflM» 
niffjglte « di dolora ti «InMtt fkoii dj fé ttno ÌÈUUlÉa§élù.) 

Niccolò. ' Xu menti.— 

Michelangelo, ( BUm ié ttm tét i: ) Niccolò 1 

Niccolò. (CnwMnm) Chi mi cbiama? la aiiro tempo 

All' «dir la tna voce io detto avrei 
— Mìflbelangelo parti. — Ob , mm sei quette. 

Michelangelo ignora il vergognoso 
Cammino della fuga , e sino a morte 
Michelangelo è schiavo al proprio onore. 
M' intendesti. — Mi lascia.... I traditori 
Solo e i codardi, ali' ora del perìglio 
Dalla patria disertano.... i oodsrdi 
E i traditori.... 
Michelangelo. 0 ingrato e troppo giusto 

Rimprovero ! 
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Niccolò. (Sempre più animandosi.) È perduta.... DÒ Vil'tudC 

La salverà.... nò forse Dio.... Chi il dice? 

Veggasi ormai se a nulla far io valga 

Ondo la mia ciltà non cada a posta 

D' iolimi traditori.... Io basto.... Io solo.... fw tcife per 

uictre — «MOfai — • c/ItoMlifo cadi svilo M$i — JfieMciif elo ed il 

Curalo lo forreqijono e lo mellono a sedere. — In quel mentre Atei- 
xandra si mostra »uUa «cala e veggendo Niccolò tcendt precipUoaa 
9er$9 di Imi.) 

Alessatìdra, La voce sua t 

Michelangelo, Madonna» è desso, è desso.... 

Atesumdra. (siMAfUfliiMiw.; Nicoolò> spOM miol non mi rispondi? 
OtrM, Un male eerto pasMggier, d'un trailo 
ToMo ai sensi. 

Niccolò, (Tra deiirnmio.) Quaì tenebre?.... piove.... 

È perigliosa 1' aspra via.... che importa? 
Avanti.... avanti.... Ove son io?... smarrito 
Per la montagna.... 1 piedi urtano contro 
Alberi e sàssL... V acqua in giù roTina 
Di balia In balia.... Imperrersaie» o nembi « 
Fischiate, o Tenti, e tn, fatti più nera, 
Terribil notte.... ora di morie è questa f... 

A U'ssawlni. Egli delira I 

Niccolù, (Dtpo bre90 p«mM.) M' lia esaudito Iddio ! 

Io parlai.... m'ascoltarono.. . son tutti 
Concordi in un pensier.... Salvar la patria, 
SalTaria ad ogni goMo^.. Ora agli spalti.... 
Agli spalti.*., lente alta la eroce, 
La nostra croce rossa c da lontano 
L'inimico la vegga e si s|»auri. — 
(JiiaiU osief... in mezzo de'ladron stranieri 
A che r itale genti a noi stan contro? 
Un Gonsaga, un Farnese, un San Secondo? 
Non Siam tutti fhitei — figlinoli tulli 
D* una patria medesima?... Crudeli 
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E snaliiralif Io vorrei maledirvi 

Se alla mia bocca rimanesse ancora 

Maledizione che per le ooo foase 

Pa|»a Glemeotel La tua Toce al mondo 

Aoiiiiiiziare doTrìa pace e perdono. 

Ed ìDTece ragona orde omicide 

Contro la patria, e tu Gain, tu il prezzo 

D' una corona metti al fratricidio ! 

Oh ! la giustizia di quel sangue caggia 

Su te, sulla tua casa, e non lo lavi 

PenUmemo od età, ma sempre stilli 

Sin eh'tt ferro* tt irelen, l' ira di Dio 

Dalla faocia degli uomini disperda 

L' abborita ina adùatta. — 
Alessandra. (Sorrefgendoio.) Oh cielf 

Curalo. (Aie o$u.) Va, cerca 

D' alcun aoccorso, (om ptirf.) 

AieSiondra» (Ck» mrà rtmala mtpn Miurm MdMM— MM«fo • jMeo «pon» 

ffiMNf.) El si risente.... ha schiuso 

Gli occhi.... K Tolge alla mia parte.... un ììm 

Tocco della sua man sovra la mia 
Mi giunse al core.... Niccolò.... son io.... 
La sposa tua.... Mi riconosci? 
Niccolò. fCm voce /loM.; Uo sogno 

Feci terribile 9^pm*^. e pur distinta 
In mezzo quelle iamagiai di morte 
La tua voce mi scese a riscattarmi 

Da tanto lutto ! Oh sii tu benedetta I (Lm prende per mano 

e la tira a $è.) 

0 mia Alessandra I ... mi sta appresso, (giì aiin $i rutan:j 
Alessandra. Or taci, 

Ripoaali..* 

Niccolò. Perchè scordalo ho mai 

Che te prima d' ogni altra amar dovaa, 

E al tuo piacer chinarmi e accoutentarU' ? 
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Aleminilìu. Cosi non favellar 1 

Niccolò, ì\ ciel mi |p?pe 

Nel core; ei sa che dolorando io piango 
Non per me. Eia per voi ohe resterete 
Soli a ma prova tpaventoaa e troppo 
Maggior d* ogni oostana. 

Aìesnmàra. lo te ne prego 

Non prose^rnir. 

Niccolò. (Più conumo440 e a poco a poco tempri ym animandoti.) 

Riabbracn rai Ira poco 
Piero, Filippo, gii aitri e le altre, tutti 
Figli del nostro amor. — Li benedici 
Per ne. Yerramio a tenpl iniqvi e vili: 
Vedran giontf di aaagve» e la nanMji 
Spegnere nella gola ai generosi 
Ogni santa parola, ogni sospiro 
Di libertà.... Però nel disperato 
Avvenire non cessino un istante 
Dall'amor della patria; i Agli ai figli 
Tramandin pura e venerala sempre 
L'eredìlit di libere virtndi 
Coi lor eonOdo, e dove nn giorno Y aBn 
Del riscatto levasse airorlazonte. 
Esca dalla mia casa ad annunziarla 
Prima una Yoce — e V ascoltino lutti, 
£Ua non mentirà t (mtuntMto.) 

Aletumdra* (a mdum^:) QnardMe, ei aanea. 

Micheìangélù. Fatevi cor I 

Niccolò, (Cm mmigiia.) Voi , BnonarTOtì t... Adesso 

Me ne sovvien — dal vostro labbro ho udito 

I casi di Firenze.... 
Michelangelo. Oh me infelice t 

Al cimento fallii ! 
Nireolà. (Sninnmmm.) Del lamentare, 

Miehelangelo. cessa. Avvi un istante 
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Nella vila dei popoli, c per quaiilo 
Pauroso etl ingrato egli ne senìl)ri, 
A Dio sol tocca giudicar. Noi fermi 
Starsene al nostro posto, e noi dobbiamo. 
Come Cesare un dl^ sotto del manto 
Ricoprirci la testa, e senza un lagno 
Cader da forti. — Adesso andiam.... Ahimè f 
Michelangelo.... reggimi.... ogni spirto 
Giù m' abbandona •••• 
Alessandra. (AhbraetkmM».) Soccorso I £gli muore. 

Soccorso! 

Curato, (SttiimiéfiàiinUoNkoM.) Un nuoTo martire per noi 
Prega su in ciel. 

Alessandra, (Con di$peranone.) Firenzot Egli l'amava, 

E tu me r uccidevi 1... Or clie ne resta ! (si getta sul ca- 
davere.) 



» 
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